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Abstract:
The article “Il mondo del lavoro e la scuola nell’era digitale: un dialogo possibile?” 
investigates the complex relationship between the italian educational system and 
the evolving demands of the labor market in the context of digital transformation. 
It critically analyzes how technological advancements are reshaping the nature of 
work and increasing the skills required to participate in it, focusing particularly on 
artificial intelligence, automation, digitalization, and the emergence of new profes-
sional sectors.
While the world of work is undergoing a rapid and unpredictable evolution, the 
school system remains slow to adapt, hindered by structural rigidity, outdated curri-
cula, and a lack of digital competence among educators. Italian educational reforms 
over the past two decades have attempted to bridge the gap between school and work 
through measures like work-based learning and more market-aligned programs. 
However, these reforms often fail to keep up with the dynamic nature of the tech-dri-
ven economy, especially in fields like data science, machine learning, cybersecurity, 
and digital marketing, where skills and tools evolve constantly.
The article highlights the urgent need to rethink education from its foundations, star-
ting from primary and secondary school grade, where students should be introduced 
to computational thinking, responsible digital behavior, and basic programming lo-
gic. It also addresses the ethical implications of digital technology and AI, emphasi-
zing the importance of educating students not only in how to use these tools, but also 
in how to critically understand and evaluate their societal impact.
International approaches to AI governance are compared, with a focus on the Euro-
pean Union’s structured and human-centered regulation (AI Act), the United States’ 
market-driven model, and China’s state-controlled, highly invested strategy. These 
comparisons reveal diverse priorities and suggest the need for a balanced, inclusive, 
and ethically grounded framework in integrating AI into both labor and education.
Finally, the article proposes a multidisciplinary, flexible, and experiential learning 
model, in which informatics and digital skills are not treated as standalone subjects, 
but as essential components of all areas of study. By combining humanities with 
technology and fostering creativity, critical thinking, and adaptability, schools can 
better prepare students for the uncertainties of the future labor market. The piece 
concludes by asserting that only through a deep and systemic transformation of edu-
cation can we equip future generations with the tools needed to not just survive, but 
thrive, in a world where digital technologies are central to both work and life.
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Il mondo del lavoro sta vivendo una trasformazione radi-
cale, alimentata dall’inarrestabile progresso tecnologico 
e dall’accelerazione informatica. L’avvento dell’intel-
ligenza artificiale, la digitalizzazione diffusa, la roboti-
ca avanzata e l’emergere di nuovi settori professionali 
hanno ridefinito le competenze richieste ai lavoratori. In 
questo scenario, la scuola si trova nella difficile posizio-
ne di dover preparare i giovani a un futuro professionale 
incerto, dove le competenze richieste mutano con rapidi-
tà impressionante. La domanda principale che sorge è se 
il sistema scolastico tradizionale sia ancora adeguato o se 
necessiti di una profonda ristrutturazione per rispondere 
alle esigenze di una società sempre più digitale.
Negli ultimi vent’anni, le riforme scolastiche in Italia 
(Moratti, Gelmini, la Buona Scuola) hanno tentato di 
colmare il divario tra formazione e lavoro, introducendo 
strumenti come l’alternanza scuola-lavoro e promuoven-
do indirizzi di studio più aderenti alle richieste del mer-
cato. Tuttavia, il sistema educativo, per sua natura più 
lento e strutturato, fatica a tenere il passo con un mon-
do lavorativo in continua evoluzione. La scuola appare 
spesso impegnata in una rincorsa affannosa verso obiet-
tivi che si spostano di continuo, rendendo difficile una 
programmazione didattica efficace e proiettata nel lungo 
termine. Questa difficoltà è particolarmente evidente nel 
settore informatico, dove le innovazioni si susseguono a 
ritmi vertiginosi e le competenze richieste si trasformano 
in modo imprevedibile.
Si pensi solamente ai nuovi lavori o ruoli ad impronta 
digitale informatica, quali richiedono in modo appella-
tivo conoscenze avanzate di specifici software. Come 
esempi lampanti si ha il ruolo di data scientist, che ne-
cessita competenze avanzate in strumenti come Python, 
R e SQL per l’analisi dei dati; l’ingegnere del machine le-
arning, esperto nell’uso di framework come TensorFlow 
o PyTorch; cybersecurity analyst, che utilizza strumenti 
di penetration testing come Kali Linux o Wireshark; e il 
designer UX/UI, che lavora con software come Figma, 
Sketch o Adobe XD per creare esperienze digitali intuiti-
ve ed efficaci. Anche il digital marketer rientra in questa 
categoria, con competenze avanzate nell’uso di Google 
Ads, Facebook Ads Manager e piattaforme di e-mail 
marketing come Mailchimp. Infine, il graphic designer, 
fondamentale nel settore della comunicazione e pubbli-
cità, deve saper utilizzare software professionali come 
Photoshop, Illustrator e InDesign per la creazione di ma-
teriale visivo per il web e la stampa.
Tuttavia, sarebbe quasi utopico pretendere in breve tem-
po un cambio rotta della formazione scolastica italiana, 
o perlomeno un incremento di interesse verso questi am-

biti. Non tutti gli insegnati posseggono una formazione 
specifica, soprattutto a livello delle scuole primarie e 
secondarie di primo grado, nonché i periodi fondamen-
tali per gettare le basi dell’informatica e per adattare la 
mente a un pensiero strutturato sulla natura dei sistemi 
informatici, in vista anche dell’utilizzo incosciente tipico 
dei ragazzi di questi strumenti, spesso sfocianti in azioni 
perseguibili penalmente o comunque gravanti sulla sfera 
comportamentale degli stessi.
Dall’automazione domestica alle soluzioni che semplifi-
cano il lavoro e l’apprendimento, fino ai servizi essenzia-
li, quasi ogni azione è oggi supportata o interamente ge-
stita da sistemi digitali. Per questo motivo, è essenziale 
che la scuola fornisca agli studenti le competenze neces-
sarie per comprendere e utilizzare in modo consapevole e 
critico gli strumenti informatici, favorendo un approccio 
logico e analitico fin dalla giovane età.

Il ruolo dell’informatica nella formazione scolastica
Il settore informatico si conferma da oltre due decen-
ni come uno dei pochi ambiti professionali in costante 
espansione. Eppure, la scuola italiana non sembra aver 
ancora colto pienamente la portata di questa trasforma-
zione. 
Uno dei problemi principali è che la scuola tende a inse-
guire il cambiamento, senza riuscire a prevederlo o an-
ticiparlo. L’innovazione tecnologica e digitale trasforma 
il mondo del lavoro a una velocità tale che, quando un 
nuovo programma di studi viene approvato, molte delle 
competenze inserite rischiano già di essere obsolete. 
Questo accade soprattutto nei settori emergenti, come 
l’intelligenza artificiale, la cybersecurity o il digital mar-
keting, dove le innovazioni si susseguono a ritmo serrato 
e le richieste delle aziende cambiano di continuo. Questa 
distanza tra il mondo del lavoro e i programmi scolastici 
rischia di penalizzare gli studenti, privandoli degli stru-
menti essenziali per affrontare il futuro con sicurezza. 
Oggi più che mai, è fondamentale che la formazione in-
cluda solide basi di informatica e tecnologia, competen-
ze ormai indispensabili non solo per le professioni del 
futuro, ma anche per muoversi consapevolmente nella 
società digitale e nell’utilizzo di applicativi base neces-
sari nella maggior parte dei lavori, soprattutto nel settore 
terziario (si pensi semplicemente ad Excel e tutte le sue 
sfaccettature, Photoshop e così via).
Mentre il settore digitale rappresenta il cuore pulsante 
dell’economia moderna, l’insegnamento dell’informatica 
nella scuola italiana risulta spesso inadeguato o limitato 
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a nozioni basilari. L’introduzione del coding nelle scuo-
le primarie e secondarie è sicuramente un passo avanti, 
ma non basta: è necessario un ripensamento complessi-
vo della didattica che renda le competenze informatiche 
parte integrante del percorso educativo, non un semplice 
elemento accessorio. 
Questo diventa ancora più rilevante anche di fronte alle 
sempre più sofisticate minacce informatiche, come le 
truffe online, il Revenge Porn, il phishing e altre forme 
di manipolazione digitale, che si evolvono costantemen-
te grazie all’uso delle nuove tecnologie. L’intelligenza 
artificiale, ad esempio, ha reso possibile la creazione 
di deepfake, sofisticati falsi digitali capaci di inganna-
re anche gli utenti più attenti, oltre a essere sfruttata per 
automatizzare campagne di disinformazione e attacchi 
informatici su larga scala. Proprio per questo motivo, 
diventa fondamentale educare i giovani a riconoscere e 
difendersi da queste minacce, sviluppando un approccio 
consapevole e critico nei confronti del mondo digitale, 
affinché possano navigarlo in sicurezza, con responsabi-
lità e autonomia.
L’avvento delle intelligenze artificiali, inoltre, introduce 
nuovi dilemmi: quale posto avranno gli esseri umani nel 
mondo del lavoro automatizzato? Quali competenze sa-
ranno realmente necessarie?

La rivoluzione digitale e l’intelligenza artificiale, le 
politiche
Il grande pubblico ha iniziato a sentir parlare di intelli-
genza artificiale (AI) in modo diffuso intorno al 2021. 
Tuttavia, nel mondo scientifico e informatico, questo 
concetto affonda le sue radici già negli anni ‘50, svilup-
pandosi parallelamente alle teorie di Alan Turing e al 
concetto della macchina di Turing. Fin da allora, l’idea 
di creare sistemi in grado di simulare il ragionamento 
umano ha guidato ricerche e sviluppi tecnologici, po-
nendo le basi per le moderne applicazioni dell’intelli-
genza artificiale che oggi influenzano ogni ambito della 
società.
Nel corso di questi decenni, il concetto stesso di in-
telligenza artificiale è mutato insieme al suo sviluppo. 
Ad oggi, una definizione completa e attuale si ritrova 
nei documenti stilati dalla Commissione Europea per 
l’efficienza della Giustizia (Cepej) nel 2018, in cui si 
legge che l’intelligenza artificiale è “l’insieme di meto-
di scientifici, teorie e tecniche finalizzate a riprodurre 
mediante le macchine le capacità cognitive degli esseri 
umani”. Nonostante questa definizione accattivante, va 
precisato che l’Intelligenza Artificiale si sviluppa e mi-

gliora grazie ai dati che le vengono forniti (big data). 
Il suo apprendimento avviene attraverso algoritmi che 
le permettono di elaborare autonomamente le informa-
zioni ricevute, affinando progressivamente le proprie 
capacità.
Il 17 maggio 2024, il Parlamento europeo ha istituito 
la commissione speciale AIDA (Artificial Intelligence 
and Digital Agenda) per affrontare in modo specifico le 
sfide e le opportunità legate all’intelligenza artificiale. 
AIDA ha il compito di monitorare e analizzare le poli-
tiche europee riguardanti l’AI, cercando di sviluppare 
soluzioni equilibrate che promuovano l’innovazione 
tecnologica, tutelando allo stesso tempo i diritti fonda-
mentali dei cittadini, la sicurezza e la privacy.
D’altra parte, è stato istituto l’AI Act (Regolamento UE 
2024/1689) è un regolamento fondamentale che stabili-
sce un quadro normativo europeo per l’intelligenza arti-
ficiale. Si tratta di un atto legislativo che ha l’obiettivo 
di regolamentare l’utilizzo dell’AI in Europa in modo 
che sia sicuro, etico e conforme ai principi dei diritti 
umani, promuovendo l’innovazione e la fiducia nelle 
tecnologie emergenti. L’AI Act introduce una serie di 
normative che suddividono i sistemi di intelligenza ar-
tificiale in base al rischio che rappresentano per la so-
cietà, da basso ad alto, e stabilisce requisiti specifici per 
ciascun livello di rischio.
In generale, l’intento di queste iniziative è di garan-
tire che l’AI venga sviluppata e utilizzata in maniera 
responsabile, riducendo i rischi potenziali legati all’au-
tomazione e all’uso di algoritmi, ma al tempo stesso fa-
vorendo l’adozione di questa tecnologia per migliorare 
la qualità della vita, l’efficienza dei servizi pubblici, la 
sicurezza e la protezione dei dati. Infatti, è uno strumen-
to che offre principalmente:
Elaborazione del linguaggio naturale avanzato;
Generazione di contenuti creativi;
Risoluzioni di problemi complessi in maniera scientifica 
ed esploranti tutte le possibilità fino ad oggi conosciute;
Simulazioni scientifiche;
Esplorazione di scenari etici;
Security;
Ricerca medica;
Settore creativo.

Sfide etiche
L’etica è una branca della filosofia che si occupa del com-
plesso sistema di principi normativi e valori che guidano 
le azioni delle persone nella vita sociale e nel mondo del 
lavoro. Rappresenta un insieme di norme morali che aiu-
tano gli individui a distinguere ciò che è giusto e ciò che 
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è sbagliato, influenzando le decisioni e i comportamenti 
in vari contesti.1

Il dibattito sull’intelligenza artificiale è spesso influenza-
to da una retorica che tende a rappresentarla come una 
forma di intelligenza simile a quella umana, il che può 
facilmente generare confusione riguardo alla sua natura 
effettiva e alle sue capacità. La tendenza a paragonare 
l’AI all’intelligenza umana può portare a una compren-
sione errata del fatto che, pur essendo altamente sofisti-
cata e in grado di eseguire compiti complessi, l’intelli-
genza artificiale non possiede coscienza, emozioni o 
consapevolezza. Questo fraintendimento può contribuire 
alla diffusione dell’idea che l’AI debba essere trattata 
come un’entità che necessita di regolamentazioni etiche 
simili a quelle applicate agli esseri umani, alimentando la 
percezione che le sue azioni possano avere implicazioni 
morali comparabili a quelle degli individui.
In realtà, l’intelligenza artificiale, pur rappresentando un 
potente strumento, è priva di autonomia o intenzioni pro-
prie e opera sulla base di algoritmi e dati preimpostati. 
Nonostante ciò, esite già l’etica dell’intelligenza artifi-
ciale, ossia un campo di studi che si occupa proprio di 
analizzare le implicazioni che l’uso di queste tecnologie 
comporta, non tanto per il loro “comportamento” auto-
nomo, quanto per le conseguenze sociali, economiche e 
culturali che derivano dal loro sviluppo e applicazione. 
L’etica dell’AI esplora questioni come la giustizia nell’u-
tilizzo dei dati, la protezione della privacy, la responsabi-
lità delle decisioni automatizzate e l’impatto che l’intro-
duzione di questi sistemi può avere sulle disuguaglianze 
sociali, sul lavoro e sulla governance.
Le Linee Guida Etiche sull’intelligenza artificiale, stila-
te dalla Commissione Europea nel 2019, hanno posto le 
basi per un utilizzo responsabile e sicuro dell’AI, enfatiz-
zando principi chiave come trasparenza, responsabilità, 
equità, sicurezza e rispetto della privacy. 
La Commissione Europea ha anche sottolineato l’impor-
tanza di un approccio umano all’AI, in cui le tecnologie 
siano al servizio del benessere sociale ed economico, con 
particolare attenzione alla protezione dei dati personali e 
alla prevenzione dei bias algoritmici.
Oltretutto, nel 2021, l’UNESCO ha integrato e ampliato 
queste linee guida con la sua “Raccomandazione sull’e-
tica dell’Intelligenza Artificiale”, quale ha ulteriormente 
arricchito il panorama normativo internazionale sull’AI. 
Questo documento ha dato risalto all’importanza di un 
approccio globale e inclusivo all’etica dell’AI, facendo 
leva su valori universali come i diritti umani, la giustizia 

1  Costabile G., Attanasio A. & Buccini A. (a cura di). (2025). Intelli-
genza artificiale, cyber security e digital evidence. ISSFA Educational

sociale e la sostenibilità. La raccomandazione dell’UNE-
SCO ha posto particolare attenzione sulla necessità di ga-
rantire che i benefici dell’AI siano condivisi equamente, 
evitando che tecnologie avanzate possano esacerbare le 
disuguaglianze esistenti o creare nuove forme di discri-
minazione.

L’approccio Europeo e Americano all’AI
L’unione europea ha adottato un approccio strutturato, 
metodico e orientato principalmente alla protezione dei 
diritti fondamentali nella regolamentazione dell’intelli-
genza artificiale. L’UE ha infatti sviluppato una cornice 
giuridica chiara e dettagliata che bilancia le esigenze del 
progresso tecnologico con la sicurezza e tutela dei cit-
tadini. Questa impostazione si concretizza attraverso il 
Regolamento UE 1689/2024.
Contrariamente, osservando ciò che accade dall’altra 
parte dell’oceano, negli Stati Uniti si può evincere un ap-
proccio all’innovazione tecnologica prettamente orienta-
to alla competitività economica (ad esempio usufruendo-
ne nel settore sanitario, settore automobilistico e settore 
finanziario), lasciando alle singole aziende, e ai privati 
in generale, la possibilità di autoregolarsi e gestirsi per 
quanto riguarda la questione etica e le linee guida gene-
rali d’utilizzo. Infatti, aziende come Google, Microsoft e 
IBM hanno già stilato delle proprie linee guida e regole 
interne rispetto l’AI e le connesse nuove tecnologie.

L’approccio della Cina all’AI
L’approccio cinese alla disciplina dell’intelligenza arti-
ficiale (AI) è caratterizzato da un forte impegno gover-
nativo, un investimento massiccio in ricerca e sviluppo, 
e un approccio che combina velocità nell’adozione delle 
tecnologie con la necessità di un controllo statale centra-
lizzato. Infatti, l’approccio cinese si pone tra l’approccio 
altamente regolamentato e antropocentrico dell’Unione 
Europea e quello un po’ meno restrittivo e liberale che 
sta adottato gli USA. 
La Cina si è posta come uno dei principali attori mon-
diali nello sviluppo dell’AI, puntando a diventare leader 
globale in questo campo entro il 2030 (Next Generation 
Artificial Intelligence Development Plan, 2017).  Il loro 
piano identifica diversi settori in cui l’AI svolgerà un 
ruolo centrale per il progresso nazionale. Tra questi:
Sanità: applicazioni di IA per le diagnosi mediche, ge-
stione delle strutture sanitarie e sviluppo si nuovi tratta-
menti;
Sicurezza: uso dell’IA per potenziare i sistemi di sorve-
glianza e controllo sociale, come il riconoscimento facciale;
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Difesa nazionale: l’AI è vista come una componente es-
senziale per il rafforzamento militare;
Educazione: sviluppo di piattaforme di e-learning e stru-
menti di monitoraggio educativo che sfruttano l’AI per 
personalizzare i percorsi formativi;
Smart Cities: pianificazione urbana intelligente e gestio-
ne efficiente delle risorse, come energia e trasporti.2

Questo approccio serio e organizzato, di sicuro potreb-
be fornire una base di approccio per vari paesi, ma si sa 
dall’esperienza che la soluzione migliore si trova sempre 
nel mezzo, in questo caso al centro del triangolo UE-U-
SA-PCC.

Intelligenza artificiale e società
Di fronte a questi movimenti di livello internazionale, si 
può sicuramente evincere come il mondo si stia prepa-
rando ad interfacciarsi con l’intelligenza artificiale, stu-
diando come integrarla in maniera corretta e armoniosa 
con la vita di tutti i giorni e limitando ciò che di negativo 
potrebbe provocare.
Ma se alla base della società e dello sviluppo di una na-
zione ci sta l’educazione e lo studio, in che modo la scuo-
la italiana sta affrontando questi cambiamenti repentini e 
travolgenti?
L’AI, infatti, sta già avendo un impatto significativo sul 
mondo del lavoro, sostituendo mansioni ripetitive e cre-
ando nuove opportunità professionali. Tuttavia, dall’al-
tra parte della medaglia, rimane la questione se la scuo-
la italiana possa rimanere al passo con le innovazioni, 
soprattutto trattandosi di un’innovazione che porterà 
all’ondata di cambiamenti e sviluppi più irrefrenabili e 
veloci di sempre.
L’integrazione dell’IA nei percorsi scolastici è ancora li-
mitata, la scuola dovrebbe interrogarsi su come prepara-
re gli studenti a una realtà in cui la creatività, l’empatia 
e la capacità di risolvere problemi complessi saranno 
probabilmente più preziose delle competenze tecniche 
ripetitive, sempre più demandate alle macchine.
Infatti, con l’utilizzo erroneo di queste nuove fonti di sa-
pere, soprattutto per i ragazzi giovani, un rischio alto a 
cui si va sicuramente incontro è l’utilizzo delle stesse per 
svolgere interamente le mansioni e compiti scolastici, in 
maniera veloce, completa, senza errori e senza il minimo 
sforzo. È una tendenza che si manifesterebbe in qualsiasi 
fascia d’età, poiché il nostro cervello tende a scegliere il 
percorso più rapido e vantaggioso. Tuttavia, nell’età sco-
lastica queste modalità diventano rischiose per lo stes-

2  Costabile G., Attanasio A. & Buccini A. (a cura di). (2025). Intelli-
genza artificiale, cyber security e digital evidence. ISSFA Educational

so sviluppo del pensiero e dell’organizzazione mentale, 
andando a fermare anche l’allenamento alla produzione 
creativa.
Infatti, l’intelligenza artificiale, sebbene possa essere un 
potente strumento di supporto, deve essere utilizzata con 
cautela e moderazione. Ad esempio, può essere utile per 
fornire riassunti, panoramiche di argomenti, spiegazioni 
dettagliate o assistenza in vari compiti, ma non dovrebbe 
mai essere vista come un sostituto totale del lavoro men-
tale, essenziale per lo sviluppo cognitivo e il pensiero 
critico individuale. Quest’ultimo è una abilità fondamen-
tale nella società moderna, distintiva dell’essere umano, 
e deve essere coltivata costantemente. 
L’AI può supportare e facilitare il nostro apprendimento, 
ma non dovrebbe mai sostituire l’esercizio autonomo del 
nostro cervello e lo sviluppo di capacità di pensiero auto-
nomo e riflessivo.

Come la scuola può rispondere ai cambiamenti
Uno dei nodi cruciali del dibattito sulle nuove tecnologie 
e il lavoro riguarda il ruolo della scuola. Il sistema educa-
tivo, spesso lento ad adattarsi, fatica a preparare i giovani 
alle sfide di un mercato sempre più dinamico. L’obietti-
vo deve essere quello di creare un ponte reale tra scuola 
e lavoro, superando il divario tra formazione teorica e 
competenze pratiche.
Per colmare questo gap, sarebbe necessario, per esempio:
Introdurre corsi su intelligenza artificiale, cybersecurity 
e digital marketing, insegnando agli studenti non solo a 
utilizzare queste tecnologie, ma anche a comprenderne i 
meccanismi e le implicazioni etiche.
Non limitarsi a un approccio puramente orientato al 
mondo del lavoro, ma ampliare la prospettiva includen-
do esempi di tecnologia di uso quotidiano, come i social 
network e le piattaforme web.
Un metodo efficace potrebbe essere quello di coinvolgere 
attivamente gli studenti, permettendo loro di sperimen-
tare direttamente con la tecnologia, ad esempio attraver-
so la creazione di siti web, progetti digitali interattivi o 
restauro di fotografie. Questo non solo renderebbe l’ap-
prendimento più coinvolgente, ma aiuterebbe anche a 
sviluppare una comprensione pratica e critica degli stru-
menti digitali che utilizzano ogni giorno.
Potenziare i laboratori tecnologici nelle scuole, dotandoli 
di strumenti per il coding, la robotica e la realtà virtuale.
Collaborare sempre più con aziende e startup per offrire 
stage e apprendistati che avvicinino i giovani al mondo 
del lavoro.
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Promuovere certificazioni digitali riconosciute (es. Go-
ogle Digital Marketing, Cisco Networking, Python per 
Data Science) per dare un vantaggio competitivo agli 
studenti.
L’integrazione dell’informatica nei programmi scolasti-
ci dovrebbe quindi avvenire non solo attraverso materie 
specifiche, ma anche tramite l’uso delle tecnologie digi-
tali in ogni disciplina, favorendo un approccio pratico e 
applicato, che dia consigli ed esempi su come applica-
re la tecnologia nelle altre varie discipline. Anzi, questo 
approccio sarebbe la via più adatta e coinvolgente per 
riuscire a insegnare concetti talvolta complessi, ma di 
fondamentale importanza.
Specializzazione o multidisciplinarità nell’educazione?
Un altro interrogativo cruciale riguarda l’organizzazione 
base dei percorsi scolastici: ha ancora senso struttura-
re la formazione secondo settori rigidi e specialistici, o 
sarebbe più utile un approccio multidisciplinare? In un 
contesto lavorativo che premia la flessibilità e la capa-
cità di adattamento, le competenze trasversali assumono 
un ruolo centrale. La scuola dovrebbe quindi puntare su 
un’educazione che fornisca strumenti analitici e meto-
dologici applicabili a diversi ambiti, piuttosto che su una 
preparazione esclusivamente settoriale.
L’informatica, infatti, non è più un settore a sé stante, ma 
pervade ogni ambito lavorativo, dalla medicina all’inge-
gneria, dall’economia alle scienze sociali, senza parlare 
del suo utilizzo forense. La capacità di scrivere codice, 
analizzare dati e comprendere il funzionamento degli al-
goritmi dovrebbe diventare una competenza di base, al 
pari della scrittura e della matematica.
Basti pensare alle nuove facoltà universitarie che stan-
no proliferando negli ultimi anni e la scelta dei giovani 
sempre più in direzione di quest’ultime. Si è osservato 
un crescente interesse verso facoltà orientate principal-
mente verso settori innovativi o che propongono un cur-
riculum su più campi di studio (come, per esempio, le 
facoltà Marketing e Lingue Straniere, Giurisprudenza ed 
Economia, Design e Comunicazione, Scienze Politiche e 
Relazioni Internazionali con Lingue Straniere e così via). 
Questo fenomeno riflette la volontà di ampliare le oppor-
tunità professionali future, in un contesto sempre più di-
namico e globalizzato, dove la specializzazione può rap-
presentare un vantaggio competitivo, ma che spesso non 
basta per rispondere alle numerose competenze richieste. 
Tuttavia, va precisato che questa tendenza non riguarda 
tutte le aree disciplinari. Settori come medicina o inge-
gneria, ad esempio, continuano a essere scelti da molti 
studenti. Tuttavia, anche in questi casi, c’è una crescente 
integrazione di corsi complementari, che spesso includo-

no lingue straniere e, in alcuni casi, esperienze di studio o 
stage direttamente all’estero. Questi percorsi internazio-
nali non solo ampliano le competenze linguistiche degli 
studenti, ma offrono anche l’opportunità di confrontarsi 
con metodi di insegnamento e innovazioni tipiche di altri 
paesi, arricchendo così la loro formazione accademica e 
professionale.
La sfida è trovare un equilibrio tra la specializzazione e 
la formazione più ampia verso una formazione multidi-
sciplinare, affinché i giovani possano sviluppare compe-
tenze trasversali e allo stesso tempo mantenere un alto 
livello di expertise nel settore prescelto. Resta il fatto 
che l’integrazione di corsi di informatica a tutti i livel-
li scolastici non può che rappresentare un vantaggio per 
gli studenti e il loro futuro lavorativo. Così come i per-
corsi universitari si stanno evolvendo per adattarsi alle 
nuove esigenze del mercato, anche la scuola dell’obbligo 
dovrebbe offrire opzioni più multidisciplinari, capaci di 
combinare competenze tecnologiche con conoscenze tra-
sversali, preparando i giovani a un mondo del lavoro in 
continua trasformazione.

Il mondo del lavoro e le nuove tecnologie
Il mondo del lavoro sta attraversando una trasformazione 
senza precedenti, trainata dall’avanzamento delle nuo-
ve tecnologie. Intelligenza artificiale, automazione, big 
data, blockchain e realtà aumentata stanno ridefinendo i 
processi produttivi, le competenze richieste e persino il 
concetto stesso di occupazione. Professioni tradizionali 
vengono rivoluzionate, mentre nascono nuovi ruoli che 
fino a pochi anni fa erano impensabili.
Le nuove tecnologie non stanno solo cambiando le pro-
fessioni, ma anche il modo in cui lavoriamo. Alcuni 
esempi di innovazioni applicate nei settori chiave:
Industria e produzione: Tesla e BMW usano robot avan-
zati per migliorare la qualità e la velocità della produzio-
ne.
Marketing e pubblicità: Netflix sfrutta i big data per sug-
gerire contenuti personalizzati agli utenti.
Sanità: Google DeepMind sviluppa algoritmi di AI per 
diagnosi mediche sempre più accurate.
Retail e commercio: Amazon utilizza magazzini automa-
tizzati e droni per le consegne rapide.
Agricoltura: John Deere implementa trattori con GPS e 
sensori per ottimizzare la gestione delle risorse.
Customer Service e Assistenza Clienti: IKEA utilizza 
chatbot AI per gestire le domande dei clienti su prodotti e 
ordini, migliorando l’efficienza del servizio clienti.
Architettura e Design: Gli studi di architettura usano AR/
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VR per mostrare ai clienti progetti in 3D prima della co-
struzione.
Banche e Finanza: Le banche usano blockchain per au-
mentare la sicurezza delle transazioni e ridurre le frodi.
Questi esempi dimostrano come la tecnologia non sia un 
concetto astratto, ma un elemento che sta già trasforman-
do concretamente il mondo del lavoro.
Se da un lato queste innovazioni offrono opportunità stra-
ordinarie, dall’altro pongono sfide complesse per azien-
de, lavoratori e istituzioni educative. Come preparare le 
nuove generazioni a un mercato del lavoro in continua 
evoluzione? Come colmare il divario tra scuola e mondo 
produttivo, garantendo una formazione aggiornata e in 
linea con le esigenze del settore?
L’integrazione tra educazione e tecnologia diventa un 
elemento chiave per garantire la competitività dei lavora-
tori e delle imprese, ma richiede un approccio strategico 
che coinvolga scuola, aziende e istituzioni. 

Un futuro aperto
Come detto precedentemente, l’intelligenza artificiale sta 
già modificando il mondo del lavoro in modi imprevedi-
bili, ridisegnando le dinamiche occupazionali e ponendo 
interrogativi di natura etica e sociale. Automazione, big 
data, blockchain e nuove piattaforme digitali stanno tra-
sformando radicalmente il modo in cui lavoriamo, cre-
ando opportunità inedite ma anche sfide complesse. Di 
fronte a questo scenario in continua evoluzione, la scuola 
ha il compito non solo di trasmettere conoscenze tecni-
che, ma anche di sviluppare nei giovani una mentalità 
critica e adattabile, capace di affrontare il futuro con con-
sapevolezza e responsabilità.
L’educazione non può più limitarsi a insegnare a usare la 
tecnologia, ma deve aiutare gli studenti a comprenderne 
il funzionamento e l’impatto sulla società, sulla cultu-
ra e sul mondo del lavoro. In un’epoca in cui il confi-
ne tra mondo digitale e realtà quotidiana è sempre più 
sottile, è essenziale sviluppare competenze trasversali 
che permettano di navigare con sicurezza e autonomia 
in un contesto in costante cambiamento. Solo attraverso 
una formazione che sappia coniugare sapere umanistico 
e competenze digitali sarà possibile affrontare le sfide 
della modernità senza subirle, ma trasformandole in op-
portunità di crescita personale e professionale.
Le istituzioni scolastiche, dunque, dovrebbero ripensare i 
propri programmi didattici in modo da includere percor-
si che combinino discipline apparentemente distanti, ma 
oggi più che mai interconnesse. Filosofia e programma-
zione, arte e intelligenza artificiale, economia e analisi 

dei big data, scienze sociali e cybersecurity: un approccio 
educativo più aperto e multidisciplinare potrebbe stimo-
lare negli studenti un’attitudine proattiva nei confronti 
del cambiamento, riducendo il divario tra scuola e lavo-
ro. In questo contesto, non si tratta solo di fornire cono-
scenze, ma di allenare la capacità di apprendere in modo 
continuo, sviluppare flessibilità mentale e adattarsi a sce-
nari lavorativi sempre nuovi. Un approccio educativo più 
aperto e sperimentale, quindi, potrebbe stimolare negli 
studenti un’attitudine proattiva nei confronti del cambia-
mento, riducendo il gap tra scuola e lavoro.
In definitiva, la relazione tra scuola e lavoro appare sem-
pre più complessa e sfaccettata. La scuola deve riuscire a 
mediare tra tradizione e innovazione, tra stabilità e cam-
biamento, per formare cittadini e lavoratori pronti a con-
frontarsi con un futuro incerto ma ricco di opportunità. 
La sfida è aperta: la scuola saprà raccoglierla?


